[image: image1.jpg]



COMUNE DI SAN GIORGIO PIACENTINO

Provincia di Piacenza

[image: image2.png]



REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE

Adeguato alla Legge Regionale 25/11/2002 n.31

Delibera G.R. 593 del 28/02/1995
Delibera G.R. 268 del 22/02/2000
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REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE

PARTE QUINTA 

MODIFICHE E/O AGGIORNAMENTI APPRORTATI AL REGOLAMENTO SUCCESIVAMENTE ALLA SUA APPROVAZIONE CON ATTO DELIBERA C.C. N. DEL.
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CAPITOLO 1

Definizioni  e contenuti

	ART. 1

Organismo edilizio e relazioni funzionali


1. S’intende per organismo edilizio un’unità immobiliare ovvero un insieme di unità immobiliari con specifica destinazione d’uso, progettato unitariamente con caratteristiche di continuità fisica e di autonomia funzionale, con spazi, infrastrutture e/o attrezzature di propria pertinenza.

2. Gli organismi edilizi sono costituiti da:

· spazi di fruizione dell’utenza per attività principale; 

· spazi di fruizione dell’utenza per attività secondaria;

· spazi di circolazione e collegamento (che possono appartenere alla singola unità immobiliare o   essere comuni a più unità immobiliari);

· locali e vani tecnici. 

3. L’organismo edilizio può avere delle pertinenze, associate alla singola unità immobiliare ovvero comuni a più unità immobiliari. 

4. Esclusi i locali e vani tecnici, gli spazi e le pertinenze possono essere chiusi o aperti. 

5. La scomposizione del sistema ambientale (formato da organismi edilizi, pertinenze ed infrastrutture a rete) è riportata nella fig.1, con opportune esemplificazioni;

	ART. 2 

Requisiti e famiglie di requisiti


1. Gli organismi edilizi debbono rispondere a requisiti tecnici, esprimibili secondo parametri oggettivi e misurabili, con riferimento alle esigenze di sicurezza, igiene e fruibilità degli utilizzatori.

2. I requisiti che soddisfano la medesima proposizione esigenziale sono raggruppati in FAMIGLIE; le proposizioni esigenziali sono quelle indicate dalla direttiva CEE 89/106 sui prodotti da costruzione, a cui si aggiunge l’esigenza di fruibilità di spazi e attrezzature.

3. I requisiti sono COGENTI o VOLONTARI: nel presente Regolamento edilizio i contenuti dei requisiti cogenti sono riportati nell’ALLEGATO A, quelli volontari nell’allegato b.

4. I requisiti e le relative prestazioni richieste agli edifici, sono sempre riferiti contestualmente a:

· funzioni e relativi usi urbanistici cui l’edificio è destinato;

· sottosistemi ambientali in cui l’edificio è articolato;

· componenti tecnologiche di cui l’edificio è costituito.

	ART. 3 

Elenco degli usi urbanistici


1.
I requisiti tecnici sono richiesti, a seconda dei casi, per gli usi cui è destinato l’edificio, in base alla classificazione degli usi urbanistici definiti al Capitolo X della II Parte del R.E..

2.
La lista degli usi urbanistici è la seguente:

1)
Usi residenziali:

1.1)
Abitazioni private

1.2)
Abitazioni collettive

2)
Usi sociali a livello di quartiere:

2.1)
Asili nido e scuole materne

2.2)
Scuole dell’obbligo

2.3)
Servizi collettivi di quartiere

2.4)
Servizi religiosi

2.5)
Attrezzature del verde

3)
Usi terziari diffusi:

3.1)
Negozi e botteghe

3.2)
Pubblici esercizi

3.3)
Uffici e studi

4)
Usi terziari specializzati:

4.1)
Attrezzature amministrative e direzionali

4.2)
Attrezzature commerciali integrate

4.3)
Attrezzature espositive

4.4)
Attrezzature ricettive

4.5)
Attrezzature per l’istruzione superiore

4.6)
Attrezzature sociosanitarie

4.7)
Attrezzature culturali

4.8)
Attrezzature per lo spettacolo

4.9)
Attrezzature sportive-ricreative

4.10)
Attrezzature per la mobilità

4.11)
Attrezzature tecniche e tecnologiche

5)
Usi produttivi urbani:

5.1)
Laboratori artigiani

5.2)
Impianti industriali

5.3)
Terziario produttivo avanzato

5.4)
Magazzini e depositi

6)
Usi produttivi agricoli:

6.1)
Abitazioni agricole

6.2)
Servizi agricoli

6.3)
Allevamenti aziendali

6.4)
Impianti zootecnici intensivi

6.5)
Impianti agroalimentari

6.6)
Impianti tecnici complementari

6.7)
Serre fisse

6.8)
Allevamenti ittici

6.9)
Lagoni di accumulo liquami

7)
Usi speciali:

7.1)
Infrastrutture per il territorio

7.2)
Opere di salvaguardia ecologico-ambientale

7.3)
Orti urbani

7.4)
Distributori di carburante e servizi-auto

7.5)
Attività estrattive

7.6)
Campeggi e campi nomadi

7.7)
Allestimenti cimiteriali

7.8)
Usi civici

	ART. 4

Elenco dei sottosistemi ambientali


1.
I requisiti tecnici riguardano, a seconda dei casi, i diversi sottosistemi ambientali in cui possono essere scomposti gli edifici e le loro aree cortilive, in relazione alle destinazioni funzionali ed alle conseguenti caratteristiche spaziali.

2.
In tale scomposizione si considerano:

1)
attività fondamentali, quelle che corrispondono all’uso o agli usi urbanistici assegnati all’unità edilizia o immobiliare;

2)
attività complementari, quelle che sono eventualmente presenti, ma solo in quanto annesse e subordinate alle attività fondamentali, di cui costituiscono un supporto, il cui funzionamento avviene esclusivamente in relazione all’attività fondamentale;

3)
accessorii, gli spazi di servizio e/o pertinenziali, aventi generalmente il carattere di superficie accessoria S.ac., anche eventualmente costituiti in manufatti autonomi; possono essere considerati accessori: i w.c. che non siano il primo bagno dell’abitazione, i w.c. individuali annessi a pubblici esercizi e luoghi di lavoro, i ripostigli di superficie < 4 mq., i disimpegni di superficie < 10 mq..

3.
La lista dei sottosistemi ambientali è la seguente:

1)
Edifici (o unità immobiliari):

1.1)
Spazi di fruizione per attività fondamentale:

1.2)
spazi chiusi per attività fondamentale

1.3)
spazi aperti per attività fondamentale

1.4)
Accessorii degli spazi di fruizione:

1.5)
accessorii chiusi degli spazi di fruizione

1.6)
accessorii aperti degli spazi di fruizione

1.7)
Spazi di fruizione per attività complementare:

1.8)
spazi chiusi per attività complementare

1.9)
spazi aperti per attività complementare

1.10)
Spazi di circolazione e collegamento:

1.11)
spazi chiusi di circolazione e collegamento

1.12)
spazi aperti di circolazione e collegamento

1.13)
Locali e vani tecnici:

1.14)
locali e vani tecnici chiusi

1.15)
locali e vani tecnici aperti

2)
Aree cortilive:

2.1)
Area cortiliva dell’attività fondamentale

2.2)
Area cortiliva dell’attività complementare

2.3)
Area cortiliva destinata ai percorsi:

2.3.1
percorsi pedonali

2.3.2
percorsi ciclabili

2.3.3
percorsi carrabili

	ART. 5

Elenco delle componenti tecnologiche


1.
I requisiti tecnici si applicano, a seconda dei casi, alle componenti tecnologiche in cui si può scomporre l’edificio - visto come manufatto - secondo la classificazione in: classi di unità tecnologiche, unità tecnologiche e classi di elementi tecnici, definiti come nelle Norme UNI 8290 Parte I.

2.
La lista delle componenti tecnologiche suddette è la seguente:

1)
Strutture portanti:

1.1)
Strutture di fondazione

1.2)
Strutture di fondazione dirette

1.3)
strutture di fondazione indirette

1.4)
Strutture in elevazione

1.5)
strutture di elevazione verticali

1.6)
strutture di elevazione orizzontali e inclinate

1.7)
Strutture di contenimento

1.8)
strutture di contenimento verticali

1.9)
strutture di contenimento orizzontali

2)
Chiusure:

2.1)
Chiusure verticali

2.2)
pareti perimetrali verticali

2.3)
infissi esterni verticali

2.4)
Chiusure orizzontali inferiori

2.5)
solai a terra

2.6)
infissi orizzontali

2.7)
Chiusure orizzontali su spazi esterni

2.8)
solai su spazi aperti

2.9)
Chiusure superiori

2.10)
coperture

2.11)
infissi esterni orizzontali

3)
Partizioni interne:

3.1)
Partizioni interne verticali

3.1.1
pareti interne verticali

3.1.2
infissi interni verticali

3.1.3
elementi di protezione

3.2)
Partizioni interne orizzontali

3.2.1
solai

3.2.2
soppalchi

3.2.3
infissi interni orizzontali

3.3)
Partizioni interne inclinate

3.3.1
scale interne

3.3.2
rampe interne

4)
Partizioni esterne:

4.1)
Partizioni esterne verticali

4.1.1
elementi di protezione

4.1.2
elementi di separazione

4.2)
Partizioni esterne orizzontali

4.2.1
balconi e logge

4.2.2
passerelle

4.3)
Partizioni esterne inclinate

4.3.1
scale esterne
4.3.2
rampe esterne

5)
Impianti di fornitura servizi:

5.1)
Impianto di climatizzazione

5.1.1
alimentazioni

5.1.2
gruppi termici

5.1.3
centrali di trattamento fluidi

5.1.4
reti di distribuzione e terminali

5.1.5
reti di scarico condensa

5.1.6
canne di esalazione

5.2)
Impianto idrosanitario

5.2.1
allacciamenti

5.2.2
macchine idrauliche

5.2.3
accumuli

5.2.4
riscaldatori

5.2.5
reti di distribuzione acqua fredda e terminali

5.2.6
reti di distribuzione acqua calda e terminali

5.2.7
reti di ricircolo dell’acqua calda

5.2.8
apparecchi sanitari

5.3)
Impianto di smaltimento liquidi

5.3.1
reti di scarico acque fecali

5.3.2
reti di scarico acque domestiche

5.3.3
reti di scarico acque meteoriche

5.3.4
reti di ventilazione secondaria

5.4)
Impianto di smaltimento aeriformi

5.4.1
alimentazioni

5.4.2
macchine

5.4.3
reti di canalizzazione

5.5)
Impianto di smaltimento solidi

5.5.1
canne di caduta

5.5.2
canne di esalazione

5.6)
Impianto di distribuzione gas

5.6.1
allacciamenti

5.6.2
reti di distribuzione e terminali

5.7)
Impianto elettrico

5.7.1
alimentazioni

5.7.2
allacciamenti

5.7.3
apparecchiature elettriche

5.7.4
reti di distribuzione e terminali

5.8)
Impianto di telecomunicazioni

5.8.1
alimentazioni

5.8.2
allacciamenti

5.8.3
reti di distribuzione e terminali

5.9)
Impianto fisso di trasporto

5.9.1
alimentazioni

5.9.2
macchine

5.9.3
parti mobili

6)
Impianti di sicurezza:

6.1)
Impianto antincendio

6.1.1
allacciamenti

6.1.2
rilevatori e trasduttori

6.1.3
reti di distribuzione e terminali

6.1.4
allarmi

6.2)
Impianto di messa a terra

6.2.1
reti di raccolta

6.2.2
dispersori

6.3)
Impianto parafulmine

6.3.1
elementi di captazione

6.3.2
reti

6.3.3
dispersori

6.4)
Impianto antifurto e antiintrusione

6.4.1
alimentazioni

6.4.2
rivelatori e trasduttori

6.4.3
reti

6.4.4
allarmi

7)
Attrezzature complementari:

7.1)
Attrezzatura interna

7.1.1
elementi d’arredo domestico

7.1.2
blocchi servizi

7.2)
Attrezzatura esterna

7.2.1
recinzioni

7.2.2
pavimentazioni esterne

7.2.3
elementi d’arredo esterno

7.2.4
impianti tecnici esterni

	ART. 6

Contenuto dei requisiti cogenti


1. I requisiti cogenti sono 21, raggruppati in sette famiglie, come meglio specificato nella successiva tabella n.1.

tab.1

	famiglia 1

resistenza meccanica e

 stabilità
	rc 1.1
	resistenza meccanica alle sollecitazioni statiche e dinamiche

 d’esercizio, alle sollecitazioni accidentali e alle vibrazioni

	famiglia 2

sicurezza in caso di

 incendio
	rc 2.1
	resistenza al fuoco; reazione al fuoco e assenza di emissioni

 nocive in caso di incendio; limitazioni dei rischi di generazione

 e propagazione di incendio; evacuazione in caso di emergenza

 ed accessibilità ai mezzi di soccorso

	famiglia 3
	rc 3.1
	controllo delle emissioni dannose

	benessere ambientale
	rc 3.2
	smaltimento degli aeriformi

	
	rc 3.3
	approvvigionamento idrico

	
	rc 3.4
	smaltimento delle acque reflue

	
	rc 3.5
	tenuta all’acqua

	
	rc 3.6
	illuminamento naturale

	
	rc 3.7
	oscurabilita’

	
	rc 3.8
	temperatura del’aria interna

	
	rc 3.9
	temperatura superficiale

	
	rc 3.10
	ventilazione

	
	rc3.11
	protezione dalle intrusioni di animali nocivi

	famiglia 4

sicurezza nell’impiego
	rc 4.1
	sicurezza contro le cadute e resistenza meccanica ad urti e

 sfondamento

	
	rc 4.2
	sicurezza degli impianti

	famiglia 5
	rc 5.1
	isolamento acustico ai rumori aerei

	protezione dal rumore
	rc 5.2
	isolamento acustico ai rumori impattivi

	famiglia 6

risparmio energetico
	rc 6.1
	contenimento dei consumi energetici

	famiglia 7
	rc 7.1
	assenza di barriere architettoniche

	fruibilita' di spazi
	rc 7.2
	disponibilità di spazi minimi

	e attrezzature
	rc 7.3
	dotazioni impiantistiche minime


2. L’ALLEGATO A è suddiviso in A/1 ed A/2.

L’allegato A/1 indica, per ciascuna famiglia di requisiti, la proposizione esigenziale con riferimento alla direttiva CEE 89/106 e, per ciascun requisito di ogni famiglia, precisa:

· le esigenze da soddisfare;

· i campi di applicazione;

· i livelli di prestazione, con le relative unità di misura.

3. L’allegato A/2 definisce i modi per verificare il requisito in sede progettuale (per ottenere il titolo abilitativo all’intervento) e a lavori ultimati (per ottenere il certificato di conformità edilizia).

4. L’ALLEGATO A/1 indica :

· le esigenze da soddisfare che si articolano secondo la proposizione esigenziale della famiglia, in quanto ogni requisito soddisfa una specifica esigenza;

· i campi d’applicazione sono in genere riferiti ai seguenti raggruppamenti di funzioni di cui alla L.R. n. 46/1988 modificata dalla L.R. n. 6/1995:

a - funzione abitativa (rientrano gli usi di cui all’art.38 parte II del presente R.E.);

b - funzioni direzionali, finanziarie, assicurative, funzioni commerciali, compresi gli esercizi pubblici e l’artigianato di servizio, le attività produttive di tipo manifatturiero artigianale solamente se laboratoriali, funzioni di servizio comprese le sedi di attività culturali, ricreative, sanitarie (rientrano gli usi di cui all’art.39 punti 1, 3 e 4 – art.40 e art.41punti dall’1 al 3 e dal 5 al 10 – art.43 punto 4, parte II del presente R.E.);

c - funzioni produttive di tipo manifatturiero ad eccezione di quelle di cui al precedente punto B, compresi gli insediamenti di tipo agroindustriale e gli allevamenti zootecnici di tipo intensivo (rientrano gli usi di cui all’art.39 e art.42 punti 4 e 5 – art.43 punto 5, parte II del presente R.E.);

d - funzioni agricole o connesse al loro diretto svolgimento a livello aziendale e interaziendale, comprese quelle abitative degli operatori agricoli a titolo principale (rientrano gli usi di cui all’art.42 dal punto 1 al punto 3 e dal punto 6 al punto 9, parte II del presente R.E.);

e - funzioni alberghiere e comunque per il soggiorno temporaneo (rientrano gli usi di cui all’art.41 punto 4- art.43 punto 6, parte II del presente R.E.).

In taluni casi il campo d’applicazione del requisito può essere riferito a raggruppamenti diversi delle funzioni di cui al precedente comma.

Nell’ambito delle funzioni sopra richiamate, possono coesistere, compatibilmente a quanto previsto dal PRG, gli usi di cui al CAPITOLO VI parte II del presente R.E.

· I livelli di prestazione comportano la definizione dell’unità di misura o il rimando ad unità di misura definite dalle normative nazionali e sono articolati in :

· livelli richiesti per gli interventi di nuova costruzione e per gli interventi assimilati alle nuove costruzioni, secondo quanto stabilito all’articolo 6 successivo. Quando la normativa tecnica nazionale o regionale, per alcuni degli interventi assimilati alle nuove costruzioni ai sensi del successivo articolo 6, definiscono livelli diversi da quelli delle nuove costruzioni, il requisito si attiene esplicitamente ai livelli richiesti dalla normativa nazionale vigente (come è sempre specificato nel testo o nelle note a piè pagina);

· livelli richiesti per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, con riferimento in generale a quanto stabilito al successivo articolo 6, salvo quanto diversamente specificato in ciascun requisito.

· Per molti requisiti i livelli di prestazione sono ulteriormente diversificati in rapporto:

· al modello di scomposizione del sistema ambientale riportato nella fig.1 (spazi per attività principale e secondaria, spazi di circolazione e collegamento, locali e vani tecnici, pertinenze dell’unità immobiliare o dell’organismo edilizio);

· a seconda che si faccia riferimento a spazi, vani o pertinenze chiusi ovvero aperti.

Per taluni requisiti vi può essere un articolazione dei livelli di prestazione in rapporto a singole componenti tecnologiche (pareti, parapetti, infissi, ecc.).
5. L’ALLEGATO A/2 riporta i metodi di verifica. Salvo nel caso in cui i metodi di verifica vadano rispettati integralmente perché stabiliti da una normativa nazionale (sempre richiamata nelle note), il progettista potrà anche assumere metodi di verifica diversi da quelli indicati nell’ALLEGATO A/2: in tal caso dichiarerà in sede progettuale le metodiche seguite e ne assumerà ogni responsabilità, ai fini del rispetto del livelli stabiliti dal Regolamento edilizio.

In dettaglio, in sede progettuale, per ottenere il titolo abilitativo all’intervento sono possibili i seguenti metodi di verifica:
· verifica progettuale del dimensionamento e delle caratteristiche dell’opera edilizia o degli impianti mediante metodi di calcolo, con specificazione dei dati di progetto e delle ipotesi assunte. Quando per il medesimo requisito sono indicati più metodi di calcolo, il progettista sceglie quello più appropriato in rapporto alle caratteristiche dello spazio progettato, secondo i criteri specificati nell’ALLEGATO A/2.;

· progettazione (comprendente calcoli di verifica progettuale) da parte di tecnico abilitato, con eventuale deposito del progetto in sede competente (di volta in volta specificata nelle note ai requisiti, con riferimento alla vigente normativa nazionale e regionale). La progettazione va presentata al momento dell’avvio del procedimento per ottenere il titolo abilitativo all’intervento, se il requisito non fa esplicito richiamo ad una normativa nazionale che consenta di posticipare la presentazione al momento dell’inizio lavori;

· adozione di soluzioni tecniche conformi a quelle indicate nell’ALLEGATO A/2 (per dimensioni, materiali e modalità esecutive) ovvero adozione di soluzioni tecniche certificate (relative ai materiali o ai componenti dell’opera edilizia) mediante prove di laboratorio eseguite dalle ditte produttrici secondo metodiche riconosciute;

· descrizione dettagliata delle soluzioni morfologiche o tecnologiche o della scelta dei materiali da impiegare nell’esecuzione del progetto e della loro efficacia a conseguire i livelli di prestazione richiesti (accettabile solo se l’ALLEGATO A/2 non indica altri metodi di verifica) ovvero ancora attestazione che i materiali e le soluzioni da adottare in fase esecutiva verranno scelti in conformità alla corrispondente normativa.

A  lavori ultimati possono essere necessari, in modo complementare o alternativo, secondo il requisito:

· dichiarazione di conformità di quanto realizzato ai dati ed alle ipotesi assunte per le verifiche progettuali con metodi di calcolo; dichiarazione di conformità di quanto realizzato alla progettazione redatta ai sensi di legge ed alla relativa normativa tecnica, (la dichiarazione va in tal caso sottoscritta da professionista abilitato e depositata presso l’autorità competente ai sensi di disposizioni legislative, come specificato nelle annotazioni ad ogni singolo requisito); dichiarazione di conformità alla soluzione tecnica conforme o alla soluzione tecnica certificata;

· prove in opera eseguite secondo i metodi indicati ovvero secondo quelli della vigente normativa nazionale, comprese le norme UNI (si precisa che in tale caso va dichiarato lo strumento utilizzato per le prove in opera con le relative caratteristiche e con la data dell’ultima taratura). Per alcuni requisiti le prove in opera, tra quelle indicate nell’ALLEGATO A/2, sono da scegliere in modo appropriato alle caratteristiche dello spazio o dei componenti interessati. Per alcuni requisiti le verifiche di progetto eseguite secondo i metodi indicati nell’ALLEGATO A/2 liberano dalla necessità delle prove a lavori ultimati, ferma restando la necessità di attestare la conformità dell’opera edilizia realizzata o della soluzione tecnica adottata a quella progettata (vedi quanto meglio specificato nei singoli requisiti);

· eventuale collaudo da parte di professionista abilitato, se imposto dalla normativa nazionale; il collaudo va eseguito secondo le modalità indicate dalla specifica normativa di settore;

· giudizio sintetico di un professionista abilitato (eventualmente incaricato di ottenere il certificato di conformità edilizia) circa l’idoneità dell’opera eseguita, dei materiali impiegati, delle soluzioni tecnologiche adottate; il giudizio può anche essere eventualmente supportato da certificazioni del produttore concernenti i materiali e componenti utilizzati.

6. Le prove in opera eseguite nel caso di controlli pubblici ad opera ultimata, preliminari al rilascio del certificato di conformità edilizia o successivi a campione ai sensi dell’art. 10, comma 3 sexies, della L.R. 33/1990 e sue modificazioni seguono in genere le modalità specificate nell’ALLEGATO A/2.

7. I requisiti cogenti (ALLEGATO A) sono obbligatori per ottenere il titolo abilitativo all’intervento o il certificato di conformità edilizia e sono inderogabili (salvo quanto espressamente stabilito dalla corrispondente normativa nazionale, così come richiamata nelle annotazioni a ciascun requisito) perché rappresentano esigenze e livelli minimi di prestazione essenziali per garantire in tutto il territorio regionale uguali livelli di sicurezza, benessere e fruibilità agli utenti delle opere edilizie, fermo restando quanto specificato al successivo art. 6. 

	ART. 4 

Requisiti volontari


1. I requisiti volontari di cui al presente Regolamento edilizio sono indicati per offrire la possibilità, agli operatori interessati, di dimostrare una maggiore qualificazione delle opere edilizie attraverso il raggiungimento di livelli di prestazione superiori o di requisiti aggiuntivi a quelli cogenti, mai in contrasto con questi ultimi.

2. I requisiti volontari del presente RE sono i seguenti:

tab.2

	FAMIGLIA 3 

BENESSERE AMBIENTALE
	R.V.3.1
	TEMPERATURA SUPERFICIALE NEL

PERIODO INVERNALE

	
	R.V. 3.2
	RIVERBERAZIONE SONORA

	FAMIGLIA 6

USO RAZIONALE DELLE RISORSE CLIMATICHE ED ENERGETICHE

FAMIGLIA 7

FRUIBILITA’ DI SPAZI E ATTREZZATURE

FAMIGLIA 8

USO RAZIONALE DELLE RISORSE IDRICHE

FAMIGLIA 9

CONTROLLO DELLE CARATTERISTICHE

NOCIVE DEI MATERIALI DA COSTRUZIONE


	R.V.6.1

R.V.6.2

R.V.6.3

R.V.6.4

R.V.6.5

R.V.6.6

R.V.6.7

R.V.7.1

R.V.7.2

R.V.7.3

R.V.8.1

R.V.8.2

R.V.8.3

R.V.9.1

R.V.9.2

R.V.9.3


	CONTROLLO APPORTO ENERGETICO DA

SOLEGGIAMENTO ESTIVO

USO DELL’APPORTO ENERGETICO DA

SOLEGGIAMENTO INVERNALE

RISPARMIO ENERGETICO NEL PERIODO

INVERNALE

PROTEZIONE DAI VENTI INVERNALI

VENTILAZIONE NATURALE ESTIVA

USO INERZIA TERMICA PER LA

CLIMATIZZAZIONE ESTIVA

USO APPORTO ENERGETICO SOLARE

PER RISCALDAMENTO ACQUA

ACCESSIBILITA’ ALL’INTERO ORGANISMO

EDILIZIO

ARREDABILITA’

DOTAZIONE DI IMPIANTI PER

AUMENTARE IL SENSO DI SICUREZZA E

BENESSERE DELL’ABITARE

RIDUZIONE DEL CONSUMO DI ACQUA

POTABILE

RECUPERO PER USI COMPATIBILI DELLE

ACQUE METEORICHE

RECUPERO PER USI COMPATIBILI DELLE

ACQUE GRIGIE

CONTROLLO DELLE EMISSIONI NOCIVE

NEI MATERIALI DELLE STRUTTURE,

DELLE FINITURE E DEGLI IMPIANTI

ASETTICITA’

RICICLABILITA’ DEI MATERIALI DA

COSTRUZIONE


	ART. 5 

Limiti di applicazione dei requisiti


1. Poiché ogni requisito, cogente o volontario, ha un proprio campo di applicazione (sempre individuato dalle funzioni di cui al precedente articolo 3, comma 4 e talvolta individuato anche dal tipo di spazio ed eventualmente dalle componenti tecnologiche), in sede progettuale il tecnico incaricato della progettazione edilizia definisce nella relazione tecnica di cui alla lettera i) dell’art.18 del presente RE quali sono i requisiti cogenti e quelli volontari pertinenti all’opera edilizia progettata in funzione delle attività previste ed i livelli pertinenti ai singoli spazi (con riferimento al modello di scomposizione dell’organismo edilizio illustrato in figura n.1) o ai singoli componenti dell’organismo edilizio; il tecnico dichiara inoltre la conformità a quanto prescritto negli allegati A/1 e B del presente regolamento per i livelli di prestazione ed i campi di applicazione. Il tecnico indicherà anche se i metodi di verifica del soddisfacimento del requisito adottati in sede progettuale sono conformi a quelli indicati all’ALLEGATO A/2 o B; in alternativa il tecnico giustifica l’adozione di metodi di verifica diversi, limitatamente ai requisiti per i quali ciò è consentito. Il tecnico indica anche il programma delle verifiche da svolgere a lavori ultimati ed eventualmente anche in corso d’opera.

Il controllo comunale dei progetti per i quali è richiesta concessione edilizia o autorizzazione non entra nel merito delle singole soluzioni progettuali proposte, la cui idoneità a raggiungere i risultati dichiarati è di esclusiva responsabilità del tecnico progettista ai sensi dell’art. 27 della L.R. 47/1978 e sue successive modificazioni. 

2. Nel caso in cui esista una modulistica comunale apposita, le indicazioni di cui al comma precedente riportate nella relazione tecnica sono riassunte utilizzando la predetta modulistica.

3. Nel caso di attività classificata ai sensi dell’art.13, comma 6, L.R. 33/90 e s.m., vanno rispettate le ulteriori prescrizioni e i requisiti definiti dalla normativa sulla sicurezza e sulla salute nei luoghi di lavoro per la specifica attività ovvero richiesti in sede di parere preventivo delle strutture sanitarie competenti.

4. Qualora al momento della richiesta del titolo abilitativo all’intervento edilizio non sia definita l’attività specifica da svolgere, per il rilascio del titolo abilitativo basta soddisfare i requisiti cogenti per la destinazione d’uso prevista nell’area d’intervento dallo strumento urbanistico vigente.

5. A lavori ultimati, ai fini del rilascio del certificato di conformità edilizia, il tecnico incaricato di compilare la scheda tecnica descrittiva di cui all’art.9 della L.R.33/90 e s.m.:

· allega le dichiarazioni di conformità di cui al precedente art.3, comma 5 e gli eventuali collaudi ai sensi di legge;

· indica le eventuali prove in opera eseguite secondo il programma stabilito nella relazione tecnica di cui all’art.18 punto i) ed livelli di prestazione accertati per l’opera realizzata, dichiarando la conformità dei livelli a quanto riportato nella relazione di progetto presentata per l’avvio del procedimento abilitativo all’intervento edilizio;

· allega gli eventuali giudizi sintetici.

6. Nel caso di cui al precedente comma 5, la scheda tecnica di cui all’art.9 della L.R.33/90 ed il certificato di conformità edilizia di cui all’art.10 della medesima legge attestano la rispondenza dell’opera eseguita al progetto approvato dal punto di vista dimensionale, delle prescrizioni urbanistiche ed edilizie e delle sole prestazioni corrispondenti ai requisiti cogenti sopraddetti. Se la successiva definizione dell’attività specifica rende necessarie opere edilizie aggiuntive per il rispetto di ulteriori requisiti cogenti in relazione alla specifica attività svolta, può occorrere un ulteriore titolo abilitativo all’intervento edilizio.

7. Se esiste l’apposita modulistica comunale la scheda tecnica é redatta utilizzandola. 

	ART. 6 

Applicazione dei requisiti nelle nuove costruzioni e negli interventi di recupero 


1. I requisiti cogenti del presente regolamento vanno rispettati, limitatamente ai campi di applicazione, nei seguenti casi riferibili alla parte II del presente R.E.:

· nuova costruzione N3, compresi gli ampliamenti N2 (artt.22 e 23);

· ristrutturazione urbanistica T2 (art.12);

· ristrutturazione edilizia T1 (art.11), limitatamente ai casi di demolizione con ricostruzione e nei casi di ristrutturazione globale;

· cambio di destinazione d’uso R6 (art.10) (vedi l’art.2 della L.R. 8/11/1988,n.46, “Disposizioni integrative in materia di controllo delle trasformazioni edilizie e urbanistiche” così come modificato dalla L.R. 30/1/1995, n.6);

· cambio di attività classificata, senza cambio di destinazione d’uso. La classificazione dell’attività è quella definita ai sensi dell’art.13 della L.R. 33/90 e successive modificazioni ed integrazioni (vedi delibera della G.R. del 21/2/1995, n.447, “Adozione della direttiva in materia di attività produttive caratterizzate da significative interazioni con l’ambiente. Art.13,comma 6, L.R. 26/4/90, n.33 e successive modificazioni e integrazioni).

2. Per i medesimi interventi il progettista definisce nella relazione tecnica di cui alla lettera i) dell’art.18 del presente R.E. i livelli che saranno raggiunti per ciascun requisito, in relazione alla destinazione d’uso, ai singoli spazi dell’organismo edilizio ed eventualmente ai singoli componenti interessati ed indicati dal professionista stesso, come già specificato all’art.5.

3. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, esclusi quelli di cui al 1° comma del presente articolo, il professionista incaricato, nella relazione tecnica allegata al progetto (attraverso un apposito elenco riassuntivo) specifica quali requisiti, fra quelli definiti cogenti e quelli raccomandati dal presente RE, vanno presi in considerazione in quanto strettamente correlati alle parti dell’organismo edilizio o delle relative pertinenze sulle quali interviene. 

4. L’elenco dei requisiti resta valido nelle successive fasi di esecuzione del progetto edilizio e va messo in relazione al programma dei controlli e verifiche che vanno attivati da parte del tecnico incaricato, secondo quanto disposto alla lettera i) dell’art.18 del presente R.E.

	ART. 7 

Requisiti definiti da norme di settore


1. Quando, in relazione alle vigenti normative nazionali o regionali, per soddisfare il requisito e per verificarlo è necessario seguire apposite modalità progettuali (progettazione da parte di tecnico abilitato, con deposito presso le competenti autorità), di autorizzazione all’inizio lavori o di verifica a lavori ultimati (es. certificazione di conformità al progetto ed alle normative da parte del progettista o da parte di enti, certificato di collaudo da parte di tecnico abilitato o da parte di enti), in nota al requisito sono richiamate le prescrizioni di legge.

2. Salvo nei casi in cui il progetto, l’autorizzazione all’inizio lavori, la certificazione o il collaudo non siano stati depositati presso il Comune ovvero siano stati direttamente richiesti dal Comune (ai sensi del D.P.R.20.10.1998  n.447 - sportello unico per le imprese), alle autorità competenti o siano autocertificabili ai sensi di legge (si vedano il D.M.12.1.1998, n.37, art. 3 ed il D.P.R.447/1978, capo IV), il professionista incaricato di attestare la conformità dell’opera al progetto ed alle vigenti normative comunicherà al comune gli estremi degli atti di deposito o autorizzazione all’inizio lavori ed allegherà alla documentazione necessaria al rilascio della conformità edilizia (scheda tecnica descrittiva di cui all’art.9 della L.R.33/90 e s.m.) le certificazione di conformità e gli atti di collaudo debitamente sottoscritti da professionisti abilitati.

3. Il mancato rispetto delle predette disposizioni di legge (qualora superi i limiti delle tolleranze esecutive di cui all’art.60 parte IV del presente R.E. (per i livelli di prestazione dei requisiti non espressi con misure lineari, di superficie o di volume è ammessa solo la tolleranza indicata espressamente nella normativa in genere richiamata esplicitamente nel requisito(es.R.C.6.1, R.C.3.9) ovvero è ammessa la tolleranza indicata dallo strumento di misura ( si vedano ad es. i R.C. 3.6, 3.9, 5.1)), comporta da parte del dirigente competente, (oltre all’irrogazione delle sanzioni per eventuali abusi urbanistico-edilizi) anche l’irrogazione delle sanzioni attribuite dalla norma nazionale alla competenza comunale ovvero, per le materie non attribuite,  la segnalazione alle autorità competenti  alla vigilanza sulla specifica normativa (si vedano in particolare le annotazioni procedurali ai R.C.1.1, 2.1, 4.2, 5.1, 5.2, 6.1, 7.1).

CAPITOLO II
Disposizioni transitorie e finali

	ART.8

Disposizioni transitorie  


1. Le disposizioni in termini di prestazioni e verifica dei requisiti degli edifici di cui ai precedenti articoli e schede allegate al Regolamento, entreranno in vigore non prima di 180 (centottanta) giorni dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento e comunque a seguito di apposita deliberazione da adottarsi a cura della Giunta comunale in relazione all’andamento della diffusione e del recepimento delle norme regolamentari in sede operativa.

	ART.9

Disposizioni transitorie in materia di requisiti esigenziali e prestazionali  degli edifici  


1. Con le precisazioni indicate nel precedente art.8, le tabelle contenenti i requisiti cogenti e volontari nonché le modalità di verifica degli stessi, entreranno definitivamente in vigore e quindi troveranno piena applicazione non prima di 180 (centottanta) giorni dalla data d entrata in vigore del presente regolamento.

2. Nella fase preliminare di cui sopra e al fine di consentire comunque l’attuazione delle nuove procedure fissate dal regolamento edilizio ai fini della asseverazione di conformità dei progetti ai requisiti cogenti, si stabilisce quanto segue:

a) In fase progettuale i tecnici abilitati dovranno tenere conto dei requisiti cogenti e eventualmente volontari (nei casi previsti dal regolamento) con particolare obbligo a quelli di carattere igienico – sanitario connessi alle famiglie 6 e 7 i cui parametri e riferimenti sono contenuti nelle schede allegate alla parte V del regolamento; per gli altri requisiti oltre alle indicazioni contenute nelle schede, si potrà fare comunque riferimento ai requisiti e  alle modalità di progettazione attualmente in uso.

b) In fase di ultimazione lavori, il tecnico abilitato potrà rilasciare la dichiarazione di conformità anche utilizzando criteri di verifica personali purché rispondenti agli standard che la prassi tecnico – professionale richiede per quella tipologia di controllo. 

3. Trascorso il periodo di cui al precedente comma 1, le norme e le modalità di verifica dei requisiti in esse richiamate, saranno definitivamente in vigore.
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